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È noto, perché non poche volte preso in esame dai dotti (1), 
il seguente luogo di Vitruvio (VII, 5, ed. Rose): Ceteris con· 
clavibus id est venzis autlll1Znalz'bus aestivis, etial1Z atT'iis et 
peT'istglis constitutae sunt ab ant/quis ex ce1'tis rebus cer/ae 
rationes pictU1'aT'Ufrt . namque p ictll1'a imago 1ft eills qllod est 
seu .potest esse, uti hominis aedificii navis T'eliqlla1'Umqlle ,.e­
rum, e quibus, fillitis ce1'tisqlle c01'po1'ibllS, fi,qu1'ata simili­
tudine sumuntul' exempla , ex eo antiqui qui india exp o li­
tionibus instituel'unt imitati sunt p,.ÙIlUl1Z c1'usta1'um ina1'­
lIZorea1'um varietates et conlocationes, deinde coronaT'um et 
silaceol'ul1Z CUneOT'Ul1Z inte,. se val'ias distributiolZes. postea 
ing1'essi SUllt ut etiam aedificiorul1Z figuras, colul1Znarul1Z et 
lastigiorum emillentes pT'oiecturas imitarelltuT', patentibus 
autem locis uti exhedris propteT' amplitudines paT'ietulll scae­
narum Irontes tragico m01'e aut comico seu satyl'ico desi­
gna1'ent, ambulationes vero proptel' spatia longitudinis va­
rietatibus topiol'um ol'narent ab certis 10co1'um propl'ietatibus 
imagines expl'imentes . pinglllZtUl' enim portus promlllZtoria 
litora flumina fontes euripi falla luci montes pecora pasto l'es, 
nOllllullis locis item sl,gnantul' megalographiae habentes deo-

(1) Cfr. la letteratura presso Rodenwaldt Gerhart, Die J(om­
position der Pompey'anischen Wandgeméilde, Berlin 1909 I p. :!2 
in nota. 
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rum simulacra sea jabularum dispositas explicationes, non 
minus troianas pugnas seu (flixis errationes per topia, ce· 
teraqlle quae sunt eorum similibus rationibus ab rerum na· 
tura procreata . sed haec quae ex veris rebus exempla sume­
bantur, nunc iniquis moribus inprobantur . nam pinguntur 
tec!oriis monstra potius quam ex rebus finitis imagines cer­
tae . pro columnis enim statuuntur calami, pro jastigiis ap­
pagineculi striati cum crispis foliis et volutis, item candelabra 
aedicularum sl~stinentia figuras, supra fastigia earum sur­
gentes ex radicibus cum volutis < cauliculi > teneri plures 
habentes in se sine ratione sedentia sigilla, non minus cau­
liculi dimidiata habentes sigilla alia humanis alia bestiarum 
capitibus . haec autem nec sunt nec fieri possunt nec juerunt. 

Il Rodenwaldt, che di recente è tornato ad occuparsi di 
questo luogo di Vitruvio (1), cita il Letronne come il primo 
archeologo che ne abbia trattato. Ma assai prima del Letronne, 
vi portarono la loro attenzione non senza un certo SUCCe8S0, 

come in seguito dirò, i nostri Ercolanesi, i quali pei primi 
tentarono di far riverberare su questo luogo la luce dei mo 
numenti (2). 

Il luogo è formato di tre parti ben distinte, di cui la 
prima, affatto teorica, espone il concetto, che l'autore ha della 
pittura, e secondo il quale questa è la. riproduzione del reale 
e del possibile; la seconda è storica, perchè riguarda il primo 
e secondo stile di decorazione murale; la terza, che potremo 
definir polemica, contiene un severo giudizio sulla decorazione 
murale in voga" al tempo, in cui l'architetto scriveva il suo 
trattato. 

La parte storica a sua volta si lascia suddividere in più 
fasi o stadii, dei quali il primo corrisponde al primo stile e 
gli altri rispecchiano tutta la evoluzione del secondo stile. 

(1) Op. cito p. 22 sgg. 
(2) Cfr. Le pitture antiche di Ercolano I, p. 209 nota 4 e 

p. 212 nota 12. 
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Ma è bene chiarire che, se Vitruvio indica una successione 
nello sviluppo della decorazione pittorica con gli avverbii 
primum, deinde, postea e nunc, da ciò non consegua che egli 
già riconoscesse uno sviluppo continuato nella decorazione 
delle pareti, quale appunto oggi risulta dalla indagine scien­
tifica. Quegli avverbii non significano che una pura e sem­
plice successione nel tempo, e nulla ci autorizza ad ammet­
tere che possano indicare il rapporto intrinseco fra gli stili 
di decorazione. 

La prima fase dunque del secondo stile viene cosi enun­
ciata: deinde coronarum et silaceorum cuneo rum inter se 
varias distributiones [imitati sunt]. Come è noto, nella prima 
fase del secondo stile viene imitata ugualmente la incrosta­
zione marmorea delle pareti, con la differenza però che tutto 
quello che il primo stile esprime con lavoro plastico di stucco, 
qui è riprodotto con la sola pittura sulla parete liscia. A 
mano a mano poi certi elementi architettonici, che già si tro­
vano sulle pareti del primo stile, furono maggiormente svi­
luppati, altri se ne introdussero, in modo da dare a tutta, la 
parete il carattere di una rappresentanza architettonica; e ve­
ramente il secondo stile ben può definirsi lo stile delle ar­
chitetture dipinte. Quasi sempre però esso conserva in qualche 
parte della parete, dipinta come incrostata di lastre marmo­
ree, la traccia della sua derivazione dal primo stile. II punto 
di partenza per lo sviluppo architettonico venne dato da una 
cornice (corona) (1), che su pareti di primo stile si trova, 
eseguita con molta cura in stucco rilevato, quasi regolarmente 
a due terzi dell'altezza della parete. I decoratori del secondo 

(1) L'italiano « cornice lO ha senza- dubbio per base il latino 
cornix, -'lcis. La confusione, nella evoluzione romanza, venne in­
generata dal fatto che il greco XOpWV1j significa cosi l'uccello, come 
il membro architettonico, al quale fu applicato il nome cornix. É 
da notare che nel Thesaurus Zinguae latinae si legge s. v. coro­
na: t(erminus) t(echnicus) id. q. cornix I 
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stile, restituendo alla cornice la funzione di coronamento, re­
sero possibile la graduale trasformazione di quello nello stile 
delle architetture dipinte. Le cornici dunque, .che i decoratori 
imitavano, giusta la testimonianza di Vitruvio, trovaI).o il loro 
riscontro reale in quelle pareti dipinte , che rappresentano la 
prima fase o stadio del secondo stile. Ma quali sono quei si­
lacei cunei, di cui Vitruvio parla? È questo il punto, sul 
quale lietamente sorvolano gli studiosi, che han discusso so­
pra il citato luogo Vitruviano in rapporto alla decorazione • 
murale a noi conservata nei monumenti superstiti. Il solo 
Letronne (1), che io sappia, vi pose mente, quando tradusse: 
« De là vient que les anciens qui commencèrent à préparer 
" les enduits, imiterent d'ab(lrd les différentes variétés qu'of­
"frent les marbres, puis y placèrent des encadrements ..... 
« colorés avec ..... le sil ». Ma che intese di dire il Letronne 
con la parola encadrement? Il significato di questa parola si 
allontana di tanto da quello di cuneus per quanto forse si av­
vicina. all ' altro di corona. Evidentemente il dotto francese si 
vide imbarazzato , e p~r trarsi d'impaccio rese l'espressione 
Vitruviana coronarum et cuneorum distributiones con una 
sola e medesima · parola, encadrements. 

Il concetto che la pittura debba essere la riproduzione 
del reale e del possibile, l'architetto romano lo desume dai 
generi di decorazione murale, che pre(fedettero quello in voga 
al suo tempo. Di fatto il primo e secondo stile riproducono 
finita et certa corpora, in quanto che il primo stile imita la 
incrostazione marmorea di un basamento o un muro di pietre 
quadre e il secondo, nei suoi diversi stadii, è la copia fedele 
della realtà sia nelle architetture sia nei paesaggi prospettici. 
Se dunque il secondo stile riproduce la realtà, come reali sono 
le coronae (cornici), cosT reali del pari devono essere stati i 
silacei cunei. E poichè nel pensiero di Vitruvio nessuna più 
intima connessione che quella .di tempo intercede fra le cru­
stae marmoreae e i silacei cunei, cosi par verisimile che con 

(1) Lettres d'un antiquaire à un artiste, p. 263. 
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questi il nos.tro architetto abbia voluto alludere alla imittzione 
di uno speciale genere di opera muraria in uso ai suoi tempi. 
Orbene il genere di costruzione, nel quale le pietre sono ta­
gliate a mo' di cunei, è il reticulatum, quo nunc omnes utun­
tur, dice Vit:!'uvio (II, 8), e che, a suo giudizio, venustius est. 
Ma le pietre cosi tagliate e che formavano il reticulatum eran 
di tufo per lo più giallastro, di quel colore cioè che l'archi­
tetto chiama silaceus da sii, -is (ÙlX(ìIX, terra gialla), dunque 
è assai probabile, per non dir quasi certo, che il nostro au­
tore, scrivendo silaceorum cuneorum inter se varias distri­
butiones, abbia avuto presenti alla mente pareti di secondo 
stile, nelle quali il reticulatum fosse realmente imitato con 
la sola pittura. Nè vale obiettare che in tal caso l'architetto 
avrebbe adoperato il termine tecnico, reticulatum, poichè, trat­
tandosi di una semplice imitazione a scopo ornamentale, egli 
doveva mettere in rilievo il lato estetico della costruzione, 
cioè le cuneorum variae distributiones. Mostrerebbe poi as­
soluta mancanza di ogni senso di ornamentazione chi venisse 
qui a ricordare che il reticulatum era d'ordinario rivestito 
. d'intonaco. 

. Di tutta la splendida decorazione, che abbelliva gli edi­
ficii, le case e le vìlle di Roma, e sulla quale si posò lo sguardo 
dell' architetto romano, a noi non son pervenuti, sventurata­
mente, che pochissimi e frammentarii avanzi. Abbiamo in com­
penso la ricca messe della decorazione murale di Pompei, alla 
quale possiamo domandare qualche elemento di confronto, che 
valga a rafforzare la mia interpretazione. Allo stato attuale 
delle scoperte, non sono in grado di additare che un solo 
esempio d'imitazione della strudura reticulata: esso ci ,viene 
offerto dalle pareti delle !.auces occidentali della celebre casa 
del Fauno, monumento insigne di decorazione nel primo stile. 
Nello zoccolo della faccia interna degli stipiti d'ingresso alle 
jauces (1) si vede imitato il reticulatum con un lavoro di 

(1) Cfr. Mau, Geschichte der decorativen Wandmalerei in Pom­
peji, p. 39 sgg. tav. I, e: 
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pittura assai accuratamente eseguito (Fig. 1."; dalla pubblica­
zione del Mau) (1). È sorprendente che il Mau, al qu ale la scienza 

Fig. 1. 

deve la storia della pittura murale de­
corati va e che pure aveva dimestichezza 
col trattato De A l'cftitecttlNt, non ne ab­
bia inteso il sign i fi cato, e però lo descri­
ve in modo matematico, adoperando pa­
role, qual i linee perpendicolari, oriz ­
zontali, oblique, diagonali, retftmgoli! 
Dinanzi alla diligente esecuzione di sif­
fatto zoccolo, del quale è tanto più da 
deplorare il cattivo stato di conserva­
zione! viene da sè la domanda: come 
mai a questo posto così umile venne 
data una decorazione così accurata­
mente eseguita e diversa del tutto da 
quella della rimanente casa? Il Mau 
pensa che quella decorazione un tempo 
si estendesse di più, forse abbracciasse 
l'intera casa (2): se cosi fosse, la crono­
logia degli stili di decorazione verrebbe 
ad essere fortemente scossa; giacchè 
una decorazione di secondo stile avreb­
be preceduto quella di primo stile. A 
me invece par probabile che, dovendosi, 
in processo di tempo, rinnovare la de­
corazione delle fances danneggiata dal 
continuo uso, si sia preferito di ornare 
con semplice, ma accurato lavoro di 
pittura la sola faccia interna degli sti­
piti d'ingresso, per evitare le smussa­
ture dei rettangoli di stucco in rilievo, 
troppo esposti agli urti dei passanti. 

(,1) Devo questo di segno ad acquerello e gli altri due eseguiti 
al modo stesso e inseriti più innanzi all' abile mallO dell' amico 
cortese quanto dotto, ing. Luigi Iacono. 

(2) Man, op. cito p. 40. 
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Ma è possibile anche che Vitruvio, piuttosto che della 
. imitazione di un vero e proprio l'eticulatum, parli per analo­
gia. Al primo stile di .decorazione, a quello cioè che con la­
voro plastico di stucco imita la incrostazione marmorea, va 
riferito il seguente luogo (VII, 3, lO): vetel'ibus pal'ietibus 
nonnulli cl'ustaH excidentes pro abacis utuntu,., ipsaque teeto­
l'ia abacol'um et sTJeculol'um divisionibus circa se pl'omùzen­
tes habent expl'essiones. Le bugne o rettangoli di stucco ri­
levati (pl'ominelz!es), in cui. risulta scompartita la parete, son 
detti da Vitruvio abaci e specula; e tavolette e specchi sono 
di fatto quei rettangoli, quando siano adagiati sul loro lato 
lungo o adagiati sul lato corto presentino in sensò verticale 
tutta la loro superficie. E per la decorazione dei triclinii in­
vernali, perchè il fumo dei candelabri e dei bracieri non la 
guasti, l'architetto prescrive (VII, 4' , 4): supra podia abaci 
ex atl'amento sunt subigendi et polielldi, cuneis silaceis seu 
miniaceis interpositis. Se ora gli abaci sono nel linguaggio 
tecnico di Vitruvio i rettangoli piu grandi rilevati, conside­
rati come tavolette o specchi, i cunei silacei seu miniaeei 
interpositi non possono essere, giusta il confronto dei monu­
menti, che i rettangoli minori rilevati frapposti ai maggiol i 
(abaci) e considerati come fronti di parallelepipedi o cunei 
incastrati nella parete; sicchè la decorazione dei tric1inii in­
vernali deve consistere, secondo il precetto Vitruviano, di 
abaci neri alternati con cunei gialli e rossi. Introdotto, so­
prattutto per ragione economica, il secondo stile, nél 'quale 
la incrostazione marmorea veniva imitata col solo mezzo délla 
pittura sulle parete liscia, quelle serie variamente · distrihùite 
di rettangoli variopinti, prospettati nel loro lato corto, richia­
mavano alla mente dell' architetto il magistero del l'eUcùlatum. 
E l'analogia riusciva tanto piu naturale, quanto piu 'diventava 
architettonico il carattere del secondo stile: insieme con le 
colonne, i basamenti e le trabeazioni, in una parola coi pro­
spetti architettonici, un richiamo ai cunei della stl'uctura re­
ticalata non era fuori posto. 

\ 
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Fatta la esposizione delle diverse fasi dèT seCQud,'o. s.tile, 
che con le sue prospettive architettoniche e coi suoi paesa;ggi 
mirava essenzialmente alla illusione di allargare lo spaz10'· 
delle stanze e che prendeva i suoi modelli dal mondo reale, 
Vitruvio passa a polemizzare coi decoratori del suo tempo. 
Veramente il severo giudizio del nostro architetto, assai più 
che al terzo, conviene al quarto stile di decorazione, a quello 
cioè che comunemente si chiama stile pompeiano e che è con­
trassegnato dalle bizzarre architetture, del tutto fantastiche, 
dagli ornati inverisimili e dai colori troppo accesi: per con­
trario il terzo stile è uno stile davvero ornamentale, e segna . 
il più alto sviluppo dell' arte decorativa presso i Greci e i 
Romani. L'epoca di questo è fissata dal Mau, con un calcolo 
approssimativo, nella prima metà del I sec. d. Cr.; ma s'intende 
facilmente come questi limiti di tempo siano arbitrarii, non 
potendosi con un taglio netto separare il terzo dal quarto 
stile; e il forte rimprovero di Vitruvio deve metterci in guar­
dia. Nel terzo stile la superficie della parete è, a dir cosi, 
reintegrata e divisa in tre parti, nel senso orizzontale, per 
mezzo di fasce Grnamentali. Nel centro di essa è dipinta una 
specie di baldacchino (l'aedicula di Vitruvio), che contiene il 
quadro. Siffatti baldacchini però sorprendono per la loro grande 
leggerezza: le colonne sono cosi sottili, che nella realtà non 
potrebbero esistere, e Vitruvio ben dice.: pro columnis sta­
tuuntur calami. Ma qui appunto si presenta la necessità di 
chiarire la strana parola appagineculi, che Vitruvio adopera 
nella frase immediatamente seguente: pro jastigiis appagine. 
culi striati cum crispis joliis et volutis. Nelle antiche edi­
zioni di Vitruvio, in luogo di appa.qineculi , si legge harpa. 
gilletuli: la qual parola viene cosi spiegata dagli Ercolanesi (1): 
« ., ••• sembra che questa pittura [tavola XXXIX] ne som-
« ministri lume piu chiaro. per illustrar si fatto oscurissimo 
« luogo ...... Si consideri il colonnato principale della nostra 

(1) Le pitture antiche di Ercolano I p. 212, nota 12. 
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« pittura: su questo non si vede già un tho/us, o sia cibo­
« rium, vale a dire quel cuppolino, che comparisce nelle 
« medaglie della Dea Vesta; ma un so che altro di forma 
« circolare e straordinaria, intessuto tutto di certi lavori 
« uncinati, attissimi ad afferrare e tirarsi dietro qualunque 
« cosa, non altrimenti che gli harpagones, o siano quei ferri 
« di punta adunca, con cui si afferrano i navigli o altra cosa. 
« Questi dunque, che nella pittura si vedono tener luogo di 
« fastigio, par che rappresentino bene quel che Vitruvio ha 
« voluto spiegarci ». La sola cosa, che qui mi sembra degna 
di lode, è l' opportuna citazio~e del luogo Vitruviano per il­
lustrare una delle tante architetture fantastiche dipinte nelle 
pareti di Ercolano e di Pompei, giacchè i lavori uncinati, 
attissimi ad afferrare, non sono che nella fantasia degl'illu­
stratori, . ai quali sorrise l'idea di giustificare con una prova 
monumentale la strana parola, che sino allora era stata la 
crax di tutti gli antichi commentatori. Nondimeno l'autorità 
degli Ercolanesi indusse il Forcelliniad accettare la spiega­
zione, che del Vitruviano harpaginetuli essi diedero (1); e que­
sta anche mantenilero il De-Vit nella sua nuova edizione del 
Lexicon Forcelliniano, il Klotz e il Freund nei loro vocabola­
rii. Ma il nessun senso di un tal termine richiamò l'atten­
zione del benemerito editore del trattato De Architectura, 
Valentino Rose, il quale sull' autorità dei codici sostitui · il 
termine appagilleculi. Nel T hesaurus linguae latinae que­
sto termine è registrato come difettivo di singolare, con 
l' annotazione: conjerendum esse videtur cum pangere, ap­
pingere, compa.qo; e quanto al significato, vien riportato 
senz' altro il nostro luogo di Vitruvio I nel quale quel ter­
mine appunto ricorre. Citare il hiogo di Vitruvio per chia­
rire il termine appagineculi significa rinchiudersi in un Cir­
colo vizioso e dar quindi i,qnotam per ignotam; senza dfre 

(1) Cfr. Avellino F. M., Lexicon latinum technologicum e For­
cellinio, s. v., inedito ,presso la Società napoletana di Storia patria. 
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che il registrare appagineculi come difettivo di singolare non 
può trovare giustificazione in altro che nel ricorrere di un 
tal termine una volta sola e al plurale; ma nulla vieta di 
supporre che si sia' adoperato anche al' singolare, Dal conte­
sto si rileva chiaro che gli appa,qineculi stanno ai calami, 
come i jastigia alle columnae; dunque al modo stesso che 
queste sostengono iljastigium, cioè l'epistilio col frontone e 
tutta la copertura dell'edificio, cosi i calami, cioè quelle co­
lonnine esilissime del 3,° e 4,° stile, sostengono l' appagine­
culus, che è quanto dire la copertura del baldacchino (aedi­
eula), entro il quale è collocato il quadro. Che tale copertura 
sia da immaginare come fatta di legno, lo insegna il nome 
stesso e lo confermano i monumenti. Il nome appagineculus, 
da una forma *appago,-inis (cfr. compa,qo,-inis) , evidente­
mente va connesso con pangel'e, appingere, compingere. Nelle 
moltissime pareti del terzo e quarto stile l'edicola, le cui co­
lonnine per la sottigliezza sono piuttosto calami e per la 
forma richiamano talora quella dei candelabri (candelabra 
aediclilarum di Vitruvio), mostra la copertura di legno; nè 
d'altra materia potrebbe pensarsi quel fantastico baldacchino, 
se mal si volesse trasportare nella realtà: sarebbe un vero e 
proprio lavoro da ebanista. Ma Vitruvio aggiunge che gli 
appa,qineculi eran striati. Con questa parola l'architetto in­
tése d'indicar la forma della copertura: se noi pensiamo una 
piccola volta fatta di doghe o strisce di legno ben commesse 
fra loro; l'una accanto all' altra (adpactae) , avremo l'appagi­
naculus striatus, nel quale l'idea di stria può bene appli­
carsi cosi alle doghe come alla forma semicircolare cava della 
volticina. La qual parola volta della nostra lingua neolatina 
mette appunto in evidenza quella forma semicircolare cava 
della copertura, mentre del termine appagineculus, che non 
ha lasciato traccia di sè nella nostra lingua, vige tuttora il 
modo ond'era fatto. Le nostre volte a botte si chiaman cosi, 
perchè costruite sopra una forma fatta, a mo' di botte, con 
assi o tavole di legno commesse fra lo~. Orbene il modello 
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delle volte di fabbrica a botte, che incontriamo anche in Pom­
pei, venne offerto dalle coperture di legno a botte: tradurre­
mo quindi gli appa.qineculi st,.iati di Vitruvio per volticine 

l"ig. 2. 

di le.quo a botte. Esempii di simili soffitti dipinti non man­
cano nelle pareti pompeiane del terzo e quarto stile; e fareb ­
be cosa certamente utile quello studioso che ne raccogliesse 
i dati relativi. Mi limito ad iudicarne qui due : r uno esem­
pio (fig. 2) mi è offerto dalla parete occidentale del macel­
lum (1), e l'altro (fig. 3) appartiene ad una parete oggi sven­
turatamente distrutta (2). Degna di nota in questa parete è 
la serie dei puntelli che sostengono la volticina a botte. 

(1) Niccoliui, Case e Monumenti d'i Pompei volo I, ed'Uiz'io vol­
garmente detto Panteon, tav. Il. 

(2) Niccoliui, op. cito volo II, Descr. gen., tav. LIV. 
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Con buona pace dei mani di Vitruvio, il terzo stilè e 
anche il quarto, quando sia t rattato da un decoratore di ge­
nio, come nella casa dei Vettii , infondono nell' animo quella 

Fig. 3. 

dolce e pacata serenità, che solo il nostro maraviglioso cielo 
sa arrecare. Quei graziosi concetti, quegli ornati che si sot­
traggono ad ogni legge della materia, trasportano l' osserva· 
tore in quel mondo fantasti co) infinito, di cui ha le chiavi la 
divina Euterpe . Il Petersen, molti anni or sono, mi domandò 
quale degli stili di decorazione più mi piacesse, ed io rispos i 
subito: il terzo. No , io prefer isco il seco ndo, riprese egli. 
Avevamo detto tutti e due il vero : per lui, albero esotico, 
trapi antato già provetto negli anni sul suolo d' Italia, il se­
condo stile di decorazio ne così aderente al mondo reale, così 
compassato, risponde egregiamente alle esigenze dello spirito 
della sua razza; a me, di sangue greco-lati no, quella libera 
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e gioconda fantasia, congiunta ad un vivo sentimento per la 
bellezza delle forme e la purezza delle linee, procura un go-

. dimento ineffabile. Invece il compianto Augustù Mau, che visse 
per ben trentasei anni in Italia e che ebbe l'anima riscaldata 
dal sole di Pompei, giudica il terzo stile come la vetta più 
alta, alla quale sia pervenuta la pittura decorativa. 


